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Introduzione

Il sistema economico vicentino ha risentito, nel 2003, dell’onda lunga negativa e del momento di stagnazione dei mercati internazionali. Il forte dinamismo imprenditoriale e la differenziazione produttiva hanno, tuttavia, permesso al sistema economico di contenere il momento sfavorevole più che in altre economie territoriali.

Questa capacità di reazione al cambiamento in atto è apparsa evidente anche nel settore vicentino della concia, come testimoniato dai principali indicatori economici. La bontà della performance non sembra, ad ogni buon conto, avere sciolto alcuni nodi critici, la correzione dei quali diviene sempre più urgente per ridare slancio competitivo al distretto.

La concia vicentina ha di fronte a sé una sfida importante: rivisitare il proprio modello di sviluppo per continuare a competere nel sistema globale.

Si tratta di una sfida che le imprese non possono e non devono affrontare da sole. Più di prima sono necessari elementi di regolazione e di governo. È necessario un impegno rinnovato anche delle istituzioni pubbliche che operano sul territorio.

E’ indispensabile che imprese, enti pubblici ed istituzioni sappiano programmare il futuro sviluppo del distretto anticipando i problemi piuttosto che inseguire l’emergenza.

Pubblico e privato dovranno cercare nuove sinergie di distretto, che permettano di individuare soluzioni innovative a problematiche che, se trascurate, rischiano di assumere i contorni delle difficoltà strutturali.

Questo Patto di Sviluppo è il risultato del confronto tra imprenditori ed istituzioni, pubbliche e private, attive nella filiera della concia con l’obiettivo di definire i fattori di debolezza e di forza del “sistema” e di individuare le azioni strategiche che il Distretto è chiamato ad implementare per affrontare le sfide future.

Rappresentante del patto di distretto

Dott. Bernardo Finco

Nato a Bassano (VI), il 22.10.1958

Residente a Bassano (VI), in via Bricito, 30

Indirizzi e telefoni di riferimento:

Distretto Vicentino della Concia

c/o Associazione Industriali della Provincia di Vicenza

Piazza Castello, 3 – 36100 Vicenza

Tel. 0444 – 232500, Fax 0444 – 526155

email: distrettoconcia@assind.vi.it

Titolo di studio:

Laurea in giurisprudenza conseguita presso l’Università di Padova nel 1984.

Incarichi nel settore distrettuale di riferimento:

Imprenditore conciario, socio della Conceria Bernardo Finco S.p.a., fondata nel 1865.

Consigliere dell’Associazione Industriali della Provincia di Vicenza – Sezione Concia, con delega per la formazione.

1. La realtà produttiva della concia

1.1 Storia ed esperienza distrettuale

L’attività della concia delle pelli è da ritenersi tra i mestieri più antichi della civiltà umana: l’uomo ha imparato ben presto ad utilizzare la pelle degli animali uccisi sia per proteggersi dal clima, sia per realizzare manufatti utili come ripari.

Nel lontano passato è la città di Vicenza ad avere la netta supremazia in campo, come documentato dalla prime testimonianze che risalgono al XIII secolo. I primi riscontri relativi alla Valle del Chiampo, al contrario, sono da ricondurre al XIV secolo, anche se una vera e propria fioritura del “settore” è collocata attorno al 500, unitamente ai settori della lana e della seta. 

L’avvio di una produzione “fine” del prodotto conciato viene ascritta al periodo della dominazione della Serenissima Repubblica di Venezia: i suoi traffici marittimi e le importazioni di prodotti di varia manifattura, provenienti da tutto l’Oriente, ebbero un effetto estremamente positivo sulla locale produzione di pelle, la quale poté contare sull’apporto del meglio delle tecniche allora conosciute. Questo benefico influsso diede vantaggio non solo alle produzioni lagunari, bensì anche a quelle dell’entroterra ed in particolare a quella vicentina e della Valle del Chiampo, le quali potevano contare su notevoli quantità d’acqua dolce e d’alberi da cui estrarre il tannino, elementi indispensabili per i processi di lavorazione.

I primi segni di progresso organizzativo si manifestarono tra gli anni ’80 e ‘90 del XIX secolo, anche se lo sviluppo dell’industria vera e propria è legato all’eredità d’impianti, attrezzature ed esperienze, che i setifici, attivi fino ai primi decenni del 1900, lasciarono inutilizzati. L’attività serica venne messa in crisi dalla riduzione di domanda durante le due guerre mondiali e dalla forte concorrenza giapponese: l’ultima filanda venne chiusa nel 1968, mentre il boom delle pelli scoppiò intorno agli anni ’50. Dipendenti che avevano lavorato presso le cosiddette concerie storiche si staccarono e svilupparono a nuove unità, necessarie per fare fronte alla domanda. Il patrimonio di conoscenze tecniche, la sovrabbondanza delle acque, la disponibilità manifatturiera e la ridotta necessità di capitali iniziali, abbondanti nella zona di Arzignano – Valle del Chiampo, furono le condizioni che ne favorirono la proliferazione. I nuovi insediamenti, che si avvalsero prevalentemente della manodopera degli ex operai della seta e di ex contadini, inizialmente lavorarono pelli di poco pregio, come quelle equine o bovine, per articoli da foderame. Con il passare degli anni la qualificazione aumentò notevolmente, garantendo una graduale integrazione tra economia agricola, che permaneva nell’alta valle, e sviluppo industriale, ponendo le solide basi per il raggiungimento degli elevati livelli di sviluppo del sistema concia raggiunto ai giorni nostri.

1.2 Attuale consistenza del distretto Vicentino della Concia

1.2.1 Localizzazione territoriale

La zona delimitata da Arzignano – Valle del Chiampo e Montebello, rappresenta, oggi, l’enclave della concia delle pelli nel vicentino e detiene, oramai da anni, il primato mondiale del settore, riferito sia alla produzione, sia alla qualità. 

I comuni interessati maggiormente dalla presenza di imprese conciarie sono: Altissimo, Arzignano, Bassano del Grappa, Chiampo, Cismon del Grappa, Crespadoro, Gambellara, Lonigo, Montebello Vicentino, Montecchio Maggiore, Montorso Vicentino, Nogarole Vicentino, San Pietro Mussolino, Sarego, Tezze sul Brenta, Trissino, Valdagno, Zermeghedo.

1.2.2  Distribuzione territoriale di aziende ed addetti

	Distribuzione delle concerie nei comuni

	comune
	numero aziende
	numero addetti

	Altissimo
	4
	3

	Arzignano
	302
	3.679

	Bassano del Grappa
	5
	100

	Chiampo
	152
	1.652

	Cismon del Grappa
	1
	19

	Crespadoro
	11
	50

	Gambellara
	13
	85

	Lonigo
	22
	357

	Montebello Vicentino
	71
	667

	Montecchio Maggiore
	5
	33

	Montorso Vicentino
	33
	459

	Nogarole Vicentino
	4
	25

	San Pietro Mussolino
	40
	463

	Sarego
	5
	94

	Tezze sul Brenta
	2
	103

	Thiene
	3
	36

	Trissino
	32
	423

	Valdagno
	9
	39

	Zermeghedo
	47
	968


1.2.3  Fatturato del settore (fonte Associazione Industriali Vicenza)

Fatturato in milioni di euro (anno 2002):
3.170, pari al 9,8% sul totale della provincia di Vicenza

Partecipazione alla produzione nazionale: 
54%

1.2.4  Occupazione (fonte CCIAA di Vicenza, anno 2003)

	
	numero aziende
	numero addetti

	concerie
	816

(5,25% sul totale provinciale)
	9.536

(5,13% sul totale provinciale)


1.2.5 Export (fonte Associazione Industriali Vicenza)

Fatturato in milioni di euro (anno 2002):
1.714,7, pari al 15,3% sul totale provinciale

2. Analisi del sistema distrettuale

2.1. Il vantaggio dell’organizzazione interna del distretto

Il distretto Vicentino della Concia, primo polo conciario italiano e tra i più importanti a livello internazionale, ha subito profonde trasformazioni in questi ultimi anni, riuscendo a reggere l’urto provocato dalla recente crisi che ha segnato, talvolta in modo deciso, i settori tipici del made in Italy.

Fondamentale, in questo senso, è stata la capacità delle imprese, operanti nel triangolo Arzignano – Montebello – Valle del Chiampo, di “subcontrattare” le parti più o meno critiche del processo produttivo, creando economie di scala e mantenendo, all’interno dell’azienda di prodotto finale, unicamente quelle attività, come la tinteggiatura o la finitura, garanzia di un maggiore valore aggiunto del prodotto. 

Quest’organizzazione interna al distretto, pur rimanendo un punto di notevole forza  si è rivelata, ben presto, non più sufficiente. I vincoli posti dalle normative, dai contingenti di utilizzo delle fonti di approvvigionamento idrico e dai costi del lavoro hanno spinto e continuano a spingere molte imprese ad investire fuori dei confini geografici del distretto, aprendo la strada a nuove problematiche nella gestione dei rapporti con i territori destinati ad ospitare le imprese partners  dei produttori locali.

In alcuni casi le imprese hanno delocalizzato nei paesi dell’Est Europeo; in altri, hanno presidiato le aree di provenienza delle pelli, soprattutto in America Latina. 

Giova sottolineare come, in un certo senso, questa ricerca, al di fuori del confine geografico, di una maggiore competitività sia stata facilitata da una certa propensione delle imprese a costruire network internazionali. Non è esistita né esiste, tuttavia, una precisa strategia di comportamento condivisa dai produttori della concia. Né sembrano adeguatamente comprese le criticità collegate al comportamento in atto. 

Due appaiono essere le alternative disponibili:

1. investire in un’area densa di risorse favorevoli, ma priva di competenze tecniche di settore. In questo caso si tratta di clonare un sistema locale remoto, partendo da zero ed importando dall’Italia la formazione e le tecnologie necessarie, beneficiando delle locali  risorse naturali e capitali.

2. Investire in un’area ad elevata densità di imprese della concia, per sfruttare la presenza di eventuali sinergie di sistema, con la prospettiva di partecipare al rinnovamento del sistema locale ospite.

Ciascun’alternativa comporta dei rischi: 

· la prima scommette sulla possibilità di esportare le funzioni tipiche del distretto, compreso il modo di funzionamento del sistema sociale. Nel migliore dei casi essa genera un patto di trasferimento dell’intera catena di attività tecniche e produttive per opera di un gruppo omogeneo di investitori; nel peggiore, la costruzione di uno stabilimento staccato di imprese locali, secondo logiche da multinazionale che non sono facili da gestire.

· La seconda, al contrario, scommette sulla possibilità di trasferire solo una parte delle informazioni e delle conoscenze distrettuali all’interno di un sistema locale remoto, con la prospettiva di indurre processi di innovazione che possono rivelarsi complementari con quelli realizzati in patria. Questa linea si fonda su un’alleanza con attori che non condividono lo stesso sistema di valori e le consuetudini tipiche del vicentino. Una precisazione s’impone. Nel lungo termine è difficile sostenere un vantaggio competitivo costruito unicamente sui differenziali di costo. La possibilità di produrre valore nel lungo termine nasce, al contrario, dagli incentivi di produttività delle aziende del territorio, indicatore di cui il costo del lavoro è solo una delle componenti, affiancata dalla qualità tecnologica e dalla specializzazione. Il ricorso, quindi, ad un’organizzazione distrettuale fondata sulla “delocalizzazione” non può e non deve declinarsi in una ricerca spasmodica di zone con bassi costi della manodopera ovvero bassi vincoli legislativi.

Alcune verifiche effettuate con i dirigenti del BNDES, principale banca brasiliana per gli investimenti (simile al nostro Mediocredito), e del SEBRAE, principale agenzia governativa di assistenza tecnica per le piccole e medie imprese in Brasile, hanno evidenziato un certo interesse per accordi di cooperazione, che permettano alle aree ospiti di diventare luogo di incubazione per sistemi locali integrati con quello vicentino. In cambio del trasferimento di competenze e tecnologie, queste istituzioni potrebbero offrire supporto logistico e agevolazioni per le nostre imprese. Non solo. Esse si sono dimostrate disponibili ad affrontare i problemi legati alla proprietà intellettuale e al riconoscimento del contributo veneto in termini di know-how. 

Ipotesi di accordo simile a queste potrebbero essere individuate con istituzioni rappresentative di altri territori (Romania, India, Cina, ecc…): l’ufficio studi e ricerca dell’UNIC, ma anche altre strutture di appoggio al commercio estero italiano, hanno messo a punto sistemi di valutazione delle opportunità di investimento e collaborazione con altri paesi, che potrebbero essere utili alle imprese di Arzignano, pur essendo necessaria una ridefinizione sulla base delle esigenze specifiche del distretto.

Come è peraltro già accaduto per altri settori, un’iniziativa congiunta delle associazioni (UNIC ed Associazioni di categoria) presso organizzazioni internazionali potrebbe risultare di estremo interesse, in particolare per le imprese di minori dimensioni. 
La Fiera di Vicenza è, inoltre, interessata a costruire un’ipotesi di lavoro in collaborazione con una rappresentanza autorevole del settore conciario, capace di svolgere la funzione di interfaccia di fiducia per i problemi dell’internazionalizzazione. 

Un punto di forza delle imprese della concia vicentina, strettamente connesso con quanto scritto sopra, è rappresentato dalla vocazione all’export. La performance esportativa in questi anni è stata particolarmente buona, pur all’interno di marcate fasi cicliche.


	Anno
	Export (milioni €)

	1998
	1.187,8

	1999
	1.242,5

	2000
	1.653,6

	2001
	1.850,2

	2002
	1.714,7


Fonte: Ass. Industriali Provincia di Vicenza

I dati evidenziano la capacità competitiva delle imprese che, nonostante la crescente complessità ambientale, sono riuscite a tenere il passo con la domanda e a competere con i paesi di recente affacciatisi nell’arena commerciale (Cina, Brasile, Messico). 

Non solo. Le imprese del distretto sono presenti in ben 125 paesi esteri, del primo, secondo e terzo mondo. Quelli di seguito riportati sono alcuni dei paesi in cui le aziende operano.


	Paese di destinazione
	tonn.

	Hong Kong
	94.880,1

	Cina
	48.733

	Romania
	22.470

	Spagna
	16.992,6

	Stati Uniti
	11.538,7

	Germania
	10.651,4

	Francia
	7.485,3

	Polonia
	6.498,8

	Portogallo
	4.986,4

	Corea del Sud
	4.781,9

	Canada
	4.663,4

	Regno Unito
	4.562,7

	Ungheria
	4.477,5

	Bulgaria
	4.045,1

	India
	3.777,2


Fonte: ISTAT - UNIC

I dati evidenziano l’importanza dell’export per il distretto Vicentino della Concia. Aggiungiamo che, nel corso degli ultimi anni, l’influenza sul venduto del comparto di Arzignano è giunto a ben 54,2% del nazionale (S. Croce, Ponte a Egola si attestano sul 26,6%, Solofra e napoletano sul 7,1%).

2.2. Le criticità del sistema Vicentino della concia

Non mancano, tuttavia, alcuni nodi critici, la cui positiva soluzione permetterà un rilancio della competitività del distretto vicentino della concia. 

2.2.1 Trasferimento delle competenze

Un primo importante nodo riguarda il trasferimento delle competenze ed il knowledge management (sistema avanzato di produzione e di accumulazione della conoscenza). Molte imprese del distretto di Arzignano lamentano la mancanza di un efficace meccanismo di codifica e trasmissione del sapere pratico, che è alla base del vantaggio competitivo nel settore. 

Nonostante numerose innovazioni nei controlli di processo e nell’analisi dei materiali, la lavorazione della pelle continua a rimanere un processo scarsamente pre-definibile e richiede decisioni complesse a livello operativo. La qualità del prodotto finito e la soddisfazione del cliente dipendono da una serie di abilità tecniche e da una “sensibilità gestionale” che non sono facili da riprodurre. 

Il problema del reperimento o del trasferimento di queste abilità è reso, poi, ancor più complesso dalla crescente presenza di personale extra comunitario (o comunque esterno alla cultura del sistema conciario), dalla disaffezione delle giovani generazioni locali, dall’emergere di problematiche connesse alla de-localizzazione di alcune fasi del ciclo in regioni “lontane” dal distretto.

Le strutture formative pubbliche si dedicano, con qualche difficoltà, alla diffusione delle conoscenze teoriche di base, sia tecniche che manageriali, ma non possono sostituire completamente il tradizionale meccanismo di creazione delle risorse, che continua ad essere basato sull’esperienza pratica e sul lungo tirocinio interno ai luoghi di produzione e commercio della pelle. Evidente, allora, il bisogno di  creare un nuovo sistema di trasferimento delle competenze pratiche. 

Resta valido il principio secondo il quale soltanto un trasferimento diretto delle cosiddette best practices, da parte di esperti di produzione o fornitori di tecnologie a personale già impiegato, può produrre risultati soddisfacenti per le aziende ed il mercato del lavoro. Ma è necessario costruire: 

· sistemi di selezione e formazione del personale maggiormente orientati al knowledge management, vale a dire a tecniche avanzate di codifica dell’esperienza aziendale, all’accumulazione del sapere produttivo e al suo trasferimento; relazioni contrattuali orientate a motivare i tecnici verso nuovi percorsi di professionalizzazione;

· sistemi di reclutamento degli immigrati che privilegino i  soggetti interessati alla concia o appartenenti a comunità interessate a investire nella conoscenza specifica (anche nella prospettiva di diventare partner permanente del distretto vicentino); 

· relazioni innovative con i territori e le comunità che offrono risorse umane adeguate.

Oggi, nel distretto Vicentino della Concia, non esiste una struttura riconosciuta e indipendente (come lo sono state in passato le scuole di formazione professionale italiane o come sono ancora oggi i politecnici della Germania Federale), in grado di intervenire su queste relazioni e sul mercato del lavoro locale. 

Una prima ipotesi di soluzione potrebbe consistere, quindi, nell’avvio di un progetto di formazione e consulenza, coordinato e gestito da un “imprenditore della conoscenza” locale, in collaborazione con un gruppo di imprese conciarie (per il personale docente e i destinatari dell’intervento) e di alcune imprese del terziario avanzato (per la metodologia). 

Tale progetto scuola o centro di trasferimento delle competenze dovrebbe puntare, in modo molto pragmatico e progressivo, a sviluppare le seguenti attività:

· studi e ricerche sul knowledge management di settore, in collaborazione con altre istituzioni esistenti (UNIC, Università di Padova, Unido, ITC Galilei, Acque del Chiampo e Medio Chiampo);

· interventi formativi flessibili, su indicazione delle imprese, in collaborazione con le istituzioni regionali della formazione, gli istituti scolastici del territorio e le agenzie di intermediazione del mercato del lavoro; 

· servizi di consulenza, in materia di sapere tecnico, per le imprese e per i gruppi professionali più rilevanti; seminari e convegni per le comunità professionali di tecnici della concia.

Fondamentale sarà la capacità di integrare, con servizi di progettazione a valore aggiunto, le istituzioni formative esistenti nel territorio.

In tema di conoscenza, un ulteriore spazio di criticità è rappresentato dalla proprietà intellettuale. Essa è stata finora gestita all’interno delle reti famigliari e delle catene di fiducia che legano tra loro clienti e fornitori. La struttura della comunità locale ha garantito la tutela dei diritti derivanti dall’innovazione nei prodotti e nei processi, senza l’impiego di protezioni brevettuali. Tuttavia, la progressiva apertura delle imprese a mercati esterni, la ricerca di partnership e di forza lavoro di altri paesi, pone il problema di un “trasferimento” basato su criteri fiduciari di tipo nuovo. Ecco, allora, nascere l’opportunità di creare sistemi di protezione e riconoscimento della proprietà intellettuale, per innovazioni di prodotto e di processo, realizzate in azienda o nel sistema locale; relazioni di lavoro in grado di riconoscere il contributo dei collaboratori e dei fornitori allo sviluppo di soluzioni tecniche avanzate;

2.2.2 Innovazione e ricerca

Un secondo nodo critico è quello dell’innovazione e della ricerca.

Sin d’ora si impone una nota. Il Distretto ha, in un certo senso,  limitato gli effetti della congiuntura negativa in corso, grazie ad una “naturale” tensione verso il potenziamento della tecnologia, della metodologia industriale, degli scambi con l’estero. Da sempre, quindi, il distretto Vicentino della Concia è sensibile alle esigenze dell’innovazione. Ciò non basta.

Numerose sono le iniziative in corso, soprattutto nell’area delle cosiddette tecnologie “pulite” e dell’analisi di prodotto, di cui non si conoscono ancora i risultati. Di particolare significato sono quelle relative a:

· nuovi prodotti chimici per l’eliminazione dell’uso di solventi nello sgrassaggio di pelli con pelo;

· progettazione e realizzazione di un nuovo sistema di rifinizione delle pelli, ad elevata compatibilità ambientale;

· nuove tecniche di separazione dei tannini dai bagni di concia;

· nuovi reticolanti per rifinizione a basso impatto ambientale;

· nuovi processi di concia esenti da cromo e per cuoi impermeabili;

· nuovi sensori per la rilevazione in continuo della concentrazione del cromo;

· nuove tecnologie enzimatiche per le operazioni di riviera;

· riconcia, tintura e ingrasso senz’acqua: nuovo processo automatizzato in linea, eco-compatibile e flessibile, in grado di aumentare la competitività dell’industria conciaria europea;

· sviluppo di nuovi sistemi di verniciatura finalizzati a ridurre la dispersione dei solventi;

· decontaminazione e valorizzazione dei fanghi conciari mediante recupero del cromo;

· riduzione di COD, solidi sospesi e cloruri nelle acque di scarico;

· recupero di acidi e agenti chimici dalle emissioni gassose;

· progettazione di impianti a basso costo per l’abbattimento delle emissioni nocive e il recupero del calore (utilizzando i solventi);

· sistema automatico di analisi, catalogazione qualitativa e marcatura della pelle nelle aziende conciarie;

· rete comunitaria per la ricerca ambientale nell’industria conciaria (Tannet);

· naso elettronico: nuove tecniche di controllo della produzione attraverso l’analisi dei fumi e delle emissioni gassose.

Mancano, ad ogni buon conto, progetti finalizzati a “importare” nel settore conciario (o nella filiera della pelle) elementi tratti dal quadro tecnologico della ricerca bio-tecnologica o, comunque, derivati da processi “lontani” dal paradigma tradizionale della chimica conciaria. Quella dell’“importazione” dei ritrovati è, senza ombra di dubbio, una delle frontiere su cui il distretto dovrà impegnarsi.

Mancano, inoltre, strutture di ricerca interne al distretto che sappiano progettare interventi coordinati e finalizzati a modificare il “quadro tecnologico” prevalente, attraverso l’analisi critica dei prodotti e dei processi, ricercando “contaminazioni” sistematiche con innovazioni raggiunte in altri settori industriali.

È ancora limitato il dialogo con settori collegati e di supporto. Un esempio può meglio chiarire il significato di questa affermazione. Il settore calzaturiero e quello della pelletteria stanno attraversando una fase di cambiamento strutturale. Le maggiori aziende di moda, che guidano entrambi i settori sui mercati internazionali (Gucci, Prada) stanno imponendo una drastica riduzione dei tempi di preparazione dei campionari e un rilevante aumento di varietà delle produzioni richieste. Una delle principali difficoltà che questi settori utilizzatori incontrano, in questa delicata fase del loro sviluppo, è la ricerca della materia prima, in quantitativi e tempi di consegna adeguati. Molte opportunità vengono perdute per l’assenza di un’interfaccia tecnologicamente avanzata per la gestione delle commesse nel settore conciario. Una possibile soluzione potrebbe essere rappresentata dallo sviluppo di nuovi sistemi di codifica della pelle e di assortimento degli ordini, oltre all’avvio di un processo che possa creare un legame forte con il settore della moda, sviluppando sinergie tra le imprese che operano nei due settori, fortemente interdipendenti l’uno dall’altro.

Le realtà di Conciaricerca e della Stazione Sperimentale di Napoli possono rappresentare un’interessante opportunità nello scenario del settore, se tradotti in un progetto operativo su scala locale.

L’ipotesi di lavoro potrebbe consistere, quindi, nella costituzione di un’interfaccia efficiente tra esigenze del settore conciario, settori utilizzatori ed i potenziali partner della ricerca o fornitori di soluzioni e potrebbe rappresentare il primo passaggio di un complesso percorso di azioni conseguenti che dovrebbe portare un sistema di aziende ad innovazioni di successo. Selezionare le idee più promettenti, verificare la concretezza attraverso processi di ricerca finalizzati alla produzione di modelli e prototipi, costruire le relazioni di mercato, indispensabili per avviare l’ingegnerizzazione del nuovo prodotto o processo, la fabbricazione su scala industriale, sono le tappe fondamentali di questo processo.

Altro elemento organizzativo utile al distretto può essere un Osservatorio ed una banca dati informatica con un relativo portale, che assuma il coordinamento dei flussi informativi che avvengono lungo la filiera della pelle, in un’ottica di gestione condivisa delle informazioni, sia della catena dei fornitori e subfornitori, come pure dei clienti.

2.2.3 Marketing del territorio

Un ulteriore aspetto critico del sistema concia è costituito dalla fragilità delle strutture di comunicazione, sia per quanto concerne gli indirizzi e le strategie della comunità locale, sia per quanto riguarda l’immagine e la reputazione del territorio e del sistema produttivo: non sono state progettate istituzioni del territorio in grado di investire sulla funzione critica della comunicazione, sia verso l’esterno, sia verso l’interno.

In particolare si è accumulato un sensibile ritardo di investimenti sulla “reputazione del territorio”. L’immagine del distretto, soprattutto all’esterno, è negativa più del necessario. Essa non rende giustizia ai numerosi interventi realizzati per migliorare la qualità dell’ambiente e costruire funzioni avanzate di integrazione sociale. La negativa reputazione rischia di allontanare le risorse intellettuali e finanziarie, necessarie al sistema per crescere.

Il distretto Vicentino della Concia non è soltanto un sistema produttivo individuato come un modello per molte altre concentrazioni del settore concia, bensì un sistema sociale integrato con culture e territori lontanissimi da quello veneto. Arzignano e Chiampo sono da tempo luogo di sperimentazione non solo di nuove forme di convivenza tra industria ad elevato impatto ambientale e territorio, ma anche di nuove forme di convivenza civile. Questi elementi positivi, ad ogni buon conto, non hanno alcun significato al di fuori della ristretta cerchia degli addetti ai lavori. I giovani continuano a non amare la prospettiva di un impiego nel settore, neppure in attività di ricerca, mentre gli innovatori continuano a tenersi lontani dal sistema locale (preferiscono dedicare i propri interessi allo sviluppo di altri tipi di industria).

Sulle prospettive di crescita di una “industria pulita” che, pur rimanendo legata a processi tradizionali, si sforzi di sviluppare nuove modalità di crescita compatibili con l’ambiente, nessuno investe con sufficiente decisione. L’idea di sviluppare modalità innovative di trasferimento delle conoscenze e di de-localizzazione delle produzioni (che configurino un modello avanzato di internazionalizzazione cooperativa), che consentano di accumulare un sapere innovativo vendibile, non attira capitali e investimenti delle istituzioni finanziarie.

Questi interventi, che potrebbero trasformare Arzignano in un laboratorio internazionale sullo sviluppo compatibile, non sono ancora diventati oggetto di investimento consapevole da parte degli attori collettivi e di singoli imprenditori locali. 

È, ad ogni buon conto, interesse della comunità degli imprenditori e delle altre componenti della società civile, enti locali in particolare, definire un progetto di investimento sulla identità del distretto e sulla sua reputazione, che possa modificare l’immagine del territorio e incidere anche sui fenomeni reali. Alcuni esempi.

· flussi di immigrazione controllati e pianificati con regioni partner di altri paesi;

· sistemi produttivi ad alto contenuto di conoscenza tecnologica, capaci di attirare innovatori e investitori da tutto il mondo;

· laboratorio aperto che integra conoscenze in arrivo da settori e sistemi produttivi diversi tra loro;

· centro di cultura industriale e di rivalutazione del lavoro manuale e del rapporto con la natura.

3. Azioni a supporto del distretto per il triennio 2004 – 2006

Tutto quanto sopra premesso, le imprese e le istituzioni, pubbliche e private, sottoscrittrici di questo patto, ritengono necessario concentrare i proprio sforzi su alcune aree di criticità, implementando dei progetti ritenuti strategici per lo sviluppo competitivo del distretto.

3.1 Area ricerca, sviluppo, supporto alla filiera

Rientrano in questa area tutti gli interventi riconducibili alle lettere a), b) e c) dell’articolo 12 della legge regionale n. 8/2003. In particolare il Distretto ritiene strategico sviluppare le seguenti azioni:

a) Azione: creazione di un Osservatorio del Distretto Vicentino della Concia.

Obiettivi

Il progetto cerca di dare risposta ad una molteplicità di problematiche, attraverso uno strumento di servizio evoluto alle imprese e alle istituzioni del distretto, ma nello stesso tempo concreto ed operativo. I principali obiettivi dell’azione sono:

1. monitorare il distretto della Concia, raccogliendo tutte le informazioni necessarie alla sua individuazione, alla determinazione della sua consistenza ed alla definizione dei suoi confini e delle tendenze evolutive in atto;

2. fornire strumenti di conoscenza alle imprese per affrontare temi, tendenze, suggestioni, in forma anticipata;

3. creare occasioni di confronto tra gli uomini del distretto, affrontando le tematiche cruciali per lo sviluppo della filiera della concia;

4. favorire l’interconnessione tra il mondo dell’impresa e quello della formazione, attraverso la realizzazione di attività mirate;

5. fornire stimoli continui al sistema concia (incubatore di idee).

Un possibile focus di iniziativa dell’attività dell’Osservatorio di distretto potrebbe essere il tema dei furti in conceria, che da qualche tempo a questa parte affliggono il distretto Vicentino della Concia. Attraverso l’Osservatorio si potrebbe dare vita ad un tavolo tecnico di discussione per elaborare le strategie possibili a soluzione del problema. Una volta individuata la strada praticabile, questa potrebbe diventare una vera e propria azione del distretto.

Soggetti coinvolti nel progetto

L’osservatorio si presenta come una realtà complessa,  caratterizzata non solo per la sua funzione di “occhio del distretto”, bensì per essere anche incubatore di idee di sviluppo ed anticipatore di tendenze. Data questa sua caratteristica, sarà opportuno che esso venga sostenuto e finanziato non dalle imprese del distretto, ma dalle associazioni di categoria e dagli enti del territorio. Invero, il suo sostentamento tramite il finanziamento privato rischierebbe di renderlo una struttura attenta unicamente ai bisogni di cui le imprese riconoscono il valore aggiunto, trascurando di svolgere quella funzione, per così dire, istituzionale di catalizzatore di nuove idee e precursore di tendenze. 

Piano finanziario di massima

Il progetto si svilupperà nell’arco di tre anni e, presumibilmente, il costo sarà di 478.400,00 euro per l’intero periodo.

b) Azione: Soluzioni per il recupero e la valorizzazione ambientale.

Obiettivi

Emerge chiaramente come la tematica ambientale abbia un significato pregnante all’interno del Distretto. Assolutamente prioritari saranno, quindi, gli sforzi tesi a:

1. sviluppare tecnologie “pulite”, in grado, cioè, di ridurre al minimo l’impatto ambientale dei processi di lavorazione delle pelli;

2. ricercare soluzioni che preservino il patrimonio idrico, riducano il consumo di energia, diminuiscano la quantità di solventi impiegati nella lavorazione;

3. codificare e garantire il trapasso delle conoscenze per un’efficiente gestione dei processi tecnici.

Il Distretto è da anni attivo sul fronte ambientale. Significativi, in tal senso, sono alcuni progetti in corso di sviluppo:

· il progetto Giada: nato nell’ambito dello strumento finanziario UE LIFE AMBIENTE, si pone come obiettivo quello di creare le condizioni per uno sviluppo sostenibile del territorio. Promotori del progetto sono la Provincia di Vicenza, il comune di Arzignano, l’ARPAV e l’ENEA. Partners del progetto sono i comuni di: Alonte, Altissimo, Brendola, Castelgomberto, Chiampo, Crespadoro, Gambellara, Lonigo, Montebello Vicentino, Montecchio Maggiore, Montorso Vicentino, Nogarole, S. Pietro Mussolino, Sarego, Trissino, Zermeghedo. Hanno aderito all’iniziativa anche: l’Associazione Industriali della Provincia di Vicenza, l’Associazione Artigiani, l’Associazione delle Piccole e Medie Industrie di Vicenza, la CNA e la Regione Veneto. 

· Un progetto di riduzione delle immissioni atmosferiche in ambiente, generando, attraverso l’utilizzo degli agenti inquinanti, energia elettrica e termica per alimentare gli impianti. Entro breve tempo partirà una sperimentazione che coinvolgerà alcune aziende del distretto.

· Il progetto “ambiente sicuro”, che vuole incentivare il monitoraggio ambientale, le buone pratiche di autocontrollo e l’implementazione di un sistema di gestione ambientale. Il progetto coinvolge l’Amministrazione provinciale di Vicenza, l’ARPAV Veneto e la sezione Industrie Conciarie dell’Associazione Industriali di Vicenza.

Gli sforzi del Distretto non si limitano a questi ambiti. In questo senso le imprese del distretto intendono avviare alcuni progetti:

a. recupero e riciclo delle acque
Il progetto prevede due fasi:

I. studio di fattibilità per utilizzo delle acque depurate dei due impianti di depurazione (Arzignano e Montebello Vicentino) nelle prime fasi delle lavorazioni dell’industria conciaria, in particolare nelle operazioni di dissalaggio delle pelli conservate sotto sale o in salamoia. Qualora questo studio avesse esito favorevole, sarebbe possibile effettuare la progettazione di un collettore per la ridistribuzione di tali acque depurate ad uso industriale e del sale recuperato per l’utilizzo diretto in conceria. Sarà oggetto dello studio anche l’approfondire la fattibilità del trattamento di altre acque primarie della fase conciaria, al fine di verificare l’effettiva fattibilità tecnico – economica, con l’obiettivo primario del riciclo e riutilizzo dell’acqua ad uso industriale ed il recupero ottimale di altri sottoprodotti, quali sale ed i solfuri.

II. Esecuzione della progettazione di base di un impianto pilota, in grado di recuperare e riutilizzare nell’industria conciaria acqua a bassa salinità e con l’obiettivo ulteriore di ridurre il contenuto di cloruri della acque di scarico dell’industria conciaria stessa.

Soggetti coinvolti nel progetto

Tutti i soggetti del Distretto.

Piano finanziario di massima

Il costo stimato per la realizzazione del progetto dovrebbe essere di 330.000,00 euro per la prima fase, della durata di un anno; di 2.717.000,00 euro per la seconda fase, della durata di 2 anni.

b. Trasformazione fanghi e dismissione discariche
Uno dei problemi di ordine ambientale più pressante per il distretto Vicentino della Concia è l’ingente quantità di fanghi quotidianamente prodotti dalla depurazione delle acque reflue dell’industria conciaria, che sono attualmente destinati al trattamento in discarica. Ogni giorno i due maggiori depuratori di Arzignano e di Montebello Vicentino producono tra le 300 e le 400 tonnellate di fanghi, aventi un’umidità pari a circa il 30%. Per la peculiarità della lavorazione conciaria, i fanghi contengono mediamente il  3% di cromo trivalente, oltre a metalli pesanti, solfuri e sostanze organiche particolarmente odorifere, che a nostro avviso ne sconsigliano il reimpiego diretto. 

Il progetto mira a trasformare il fango in materiale stabilizzato ed inerte, recuperando parte dei metalli come lega metallica per l’industria metallurgica, riutilizzando i solfuri come zolfo metallico ed il materiale organico, putrescibile ed odorifero, in gas di sintesi.

Da alcuni anni SICIT Chemitech Spa ha avviato una ricerca a tutto campo sulle migliori tecnologie disponibili per la trasformazione e stabilizzazione di questi fanghi preventivamente essiccati, ricerca che ha portato a varie sperimentazioni.

Nell’ottica di un’azione condivisa di miglioramento ambientale, le varie fasi della sperimentazione saranno confrontate con i soggetti pubblici e privati del territorio, per verificarne la rispondenza al principio del bilancio ambientale positivo.

In conclusione, il progetto di ricerca e sviluppo prevede di eliminare in maniera definitiva il problema dell’impatto ambientale ed economico prodotto dalle discariche nel comprensorio del polo industriale conciario vicentino.

Si necessita ancora di valutazioni sperimentali e di ricerca, per verificare l’effettivo recupero del materiale trasformato e la totale affidabilità del progetto, oltre ad uno studio completo ed esaustivo dell’impatto ambientale prodotto dalla implementazione del progetto, per garantire comunque un bilancio ambientale positivo.

Le fasi di sviluppo del progetto saranno:

I. studio di impatto ambientale per conoscere anticipatamente l’impatto del progetto sull’ambiente e verificarne l’atteso bilancio ambientale positivo.

II. Ricerca e sperimentazione e valutazioni tecniche concernenti la qualità del materiale vetroso ottenuto, del recupero dei solfuri come zolfo o solfuro di zinco e del metallo recuperato. Verifica ottimale del gas prodotto dalla trasformazione del materiale organico costituente parte del fango prodotto dai depuratori.

III. Sviluppo di un progetto che comporterà la progettazione di base delle principali apparecchiature e la realizzazione di un pilota prototipale e sperimentale.

Soggetti coinvolti nel progetto

Tutti i soggetti del Distretto.

Piano finanziario di massima

Il costo stimato per la realizzazione del progetto dovrebbe essere di 572.000,00 euro per la prima e seconda fase, della durata di un anno; di 2.640.000,00 euro per la terza fase, della durata di 2 anni.

c. recupero e riciclo degli scarti di lavorazione
Collegati alla gestione dei fanghi esistono altri “prodotti di scarto” per i quali necessita una risposta per il loro miglior smaltimento o riutilizzo.

Le varie fasi di lavorazione, all’interno della filiera produttiva del settore concia, prevedono, infatti, la presenza di residui di lavorazione, l’eliminazione dei quali diventa in taluni casi problematica per i volumi prodotti. 

Attualmente scarti quali la rasatura, i rifili e le smerigliature, trovano, talvolta, una destinazione diversa da quella di essere considerati rifiuti con un parziale riutilizzo per la produzione di proteine e fertilizzanti.

Questo processo, seppure con molteplici  problematicità, collegate alle considerevoli quantità presenti nel mercato e alla convenienza economica a procedere o meno alla lavorazione in considerazione della presenza di altri tipi di prodotti della filiera animale, dovrebbe essere maggiormente sviluppato e utilizzato.

Ciò non solo nelle modalità e specificità sopra evidenziate, ma anche ricercando altre soluzioni tecniche che possano sempre più far diventare non conveniente procedere allo smaltimento del sottoprodotto come rifiuto, bensì incentivandone il loro completo riutilizzo.

Rendere vantaggioso il riutilizzo, oltre a contenere le quantità presenti nelle discariche, darebbe un’efficace risposta alle cicliche crisi di eccesso di prodotto non smaltibile, che viene accumulato in considerevoli quantità.

Per affrontare adeguatamente la questione risulta necessario procedere ad uno studio preliminare di fattibilità, che possa prospettare varie soluzioni tecniche su scala sovraziendale a risposta dell’esigenza evidenziata.

Soggetti coinvolti nel progetto

Tutti i soggetti del Distretto.

Piano finanziario di massima


Il costo per la realizzazione del progetto dovrebbe essere di circa 66.000,00 euro.

c) Azione: progetto “Crispino”

Obiettivi

Il progetto si propone di accompagnare le imprese in un percorso di sviluppo che consenta loro di rispondere adeguatamente ad alcune significative sfide:

1) fronteggiare la concorrenza dei paesi emergenti;

2) allargare il proprio mercato;

3) individuare e penetrare nuovi mercati.

Il progetto svilupperà un pool di esperti capaci di supportare le imprese nello studio di soluzioni specifiche alle problematiche delle singole aziende del distretto, instaurando una collaborazione personalizzata con il singolo imprenditore, atta ad individuare i temi di maggiore interesse per la sua azienda ed il tipo di supporto richiesto.

Soggetti coinvolti nel progetto

Le aziende del Distretto.

Piano finanziario di massima

Il costo del progetto sarà di circa 600.000,00 euro per l’intero periodo.

3.2 Trasferimento delle competenze e formazione

Rientrano in questa area interventi riconducibili alle lettere a) e b) dell’articolo 12 della legge regionale n. 8/2003, oltre a quelli direttamente attinenti al campo della formazione e del trasferimento delle competenze. 

Una significativa ipotesi di lavoro consiste nella possibilità di avviare, in collaborazione con l’ULSS 5, un’iniziativa tesa alla formazione dei lavoratori in tema di prevenzione infortuni sul lavoro. Attualmente l’iniziativa è ancora in via di definizione.

In particolare il Distretto ritiene strategico intervenire su:

Azione: progetto “ITIS Galilei”
Obiettivi

Il progetto “ITIS Galilei” tende alla costituzione di un moderno ed efficiente centro di “education e ricerca”, valorizzando e consolidando le strutture dell’Istituto Tecnico “Galilei” di Arzignano, capace, cioè, 

· di formare le giovani leve dopo la normale educazione scolastica;

· di garantire il necessario trasferimento delle competenze per la sopravvivenza e lo sviluppo del Distretto;

· di sviluppare evoluti servizi di ricerca per tutti coloro che la richiederanno.

Obiettivi del progetto sono:

1. la costruzione, in aggiunta agli spazi esistenti all’interno dei quali trova posto la conceria prototipale dell’ITIS,  di una nuova area destinata alla realizzazione di un moderno “reparto bagnato”, oltre ad un “impianto di depurazione” che servirà sia per trattare le acque prodotte, sia da scuola e “test on field” per coloro che operano nel settore. L’intervento permetterebbe anche di ricavare un nuovo spazio da destinare in parte a laboratori e aule, in parte alla creazione di un “museo della concia”. 

2. il potenziamento dell’offerta formativa, sviluppando dei servizi di formazione continua e di aggiornamento di quanti si occupano di concia;

3. l’avvio di innovative attività di ricerca e laboratorio mediante l’utilizzo del complesso di ricerca così potenziato.

Soggetti coinvolti nel progetto

“ITIS Galilei”, Comune di Arzignano, Provincia di Vicenza, Regione Veneto, Aziende del Distretto.

Piano finanziario di massima

Il costo stimato dell’intervento dovrebbe essere di 2.000.000,00 di euro.

3.3 Informazione e comunicazione

Rientrano in questa area le azioni riconducibili alle lettere d), e) ed f) dell’articolo 12 della legge regionale n. 8/2003. In particolare il Distretto ritiene strategico intervenire realizzando:

a) Azione: progetto portale distretto della concia

Obiettivi

Premesse fondamentali del progetto sono la necessità:

· di un punto di riferimento per tutte le aziende e gli enti del distretto;

· di un punto di riferimento per quanti cercano partner commerciali nel distretto;

· di uno strumento che comunichi validamente verso l’esterno i valori del distretto.

Il progetto si propone come obiettivo principale quello di creare una rete di comunicazione e di servizio in grado di favorire la promozione del settore e l’integrazione, non solo tra i produttori, ma anche tra produttori, operatori e clienti finali.

Il portale web verticale dovrebbe, quindi, essere un punto di aggregazione della realtà distrettuale, attraverso cui condividere informazioni, ottimizzare i processi e diffondere i marchi della concia nel mondo. In particolare, le finalità del progetto passano attraverso la promozione di servizi innovativi. In tale ambito le aziende del distretto potranno cooperare (es. scambiandosi esperienze, informazioni, sviluppo di progetti ed iniziative) e condividere servizi nell’ottica di gestire economie di scala. Il portale costituirà un’attrazione per i clienti, che in un unico punto di riferimento, potranno trovare informazioni commerciali sui servizi e soluzioni offerti dalle aziende del distretto.

Soggetti coinvolti nel progetto

Le aziende e le istituzioni del Distretto.

Piano finanziario di massima

Il costo per la realizzazione del portale dovrebbe essere di circa 280.000,00 euro.

b) Azione: marchio di distretto

Obiettivi

Strettamente connessa alla realizzazione del portale di Distretto è l’individuazione di un marchio di Distretto, attraverso cui:

1. aggregare le aziende;

2. favorire l’identità e la valorizzazione del prodotto, veicolando il marchio attraverso una serie di azioni e strumenti;

3. avviare una serie di azioni di promozione comuni sui mercati di riferimento di volta in volta individuati;

4. fornire un sistema di attestazione della qualità della produzione;

5. valorizzare il patrimonio di conoscenze e creatività attraverso la ricerca e l’innovazione tecnologica, stilistica e di design dell’intera filiera, in sinergia con le caratteristiche tipiche del “made in italy”.

Soggetti coinvolti nel progetto

Le aziende del Distretto.

Piano finanziario di massima

Il costo per la realizzazione dell’azione dovrebbe essere di circa 171.000,00 euro.

3.3.1 La certificazione etica di distretto

A chiusura di questo paragrafo sottolineiamo come il distretto, cercando di far crescere il dialogo sociale, stia elaborando un ulteriore progetto collegato all’utilizzo dello strumento della RSI (Responsabilità sociale delle Imprese), strumento attraverso cui rispondere alla crescente richiesta di credenziali sociali da parte di consumatori e clienti, oltre a differenziare le aziende tra operatori che agiscono sullo stesso mercato.

Il modello cui le imprese coinvolte nel progetto, progetto sostenuto e in parte finanziato dalla Commissione Europea, faranno riferimento è SA8000: si tratta di uno standard internazionale che elenca i requisiti per un comportamento eticamente corretto delle imprese e della filiera di produzione. 

In un’economia globalizzata è sempre maggiore la necessità delle imprese di presentare la loro immagine sociale e farsi riconoscere come attori socialmente responsabili: nasce così l’esigenza di comunicare i valori etici che ispirano la gestione d’impresa.

Nei prossimi mesi il Distretto cercherà di sviluppare il progetto, definendone i confini, anche da un punto di vista operativo.

4.  Quadro riassuntivo finale e priorità

Le azioni individuate nel precedente capitolo 3 rappresentano, per le aziende e per le istituzioni del Distretto, snodi critici su cui concentrare risorse umane ed economiche.

Tuttavia, data la durata triennale del Patto di Sviluppo, il Distretto intende investire le proprie risorse prioritariamente nelle azioni dell’area “ricerca, sviluppo, supporto alla filiera” e nel progetto “ITIS Galilei”.
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